
D ìeci 
anni fa moriva Peppino, il più giovane dei fratelli 
De Filippo. Un attore e un autore 
spesso sottovalutato. L'ammirazione di Togliatti 

A Ila Fenice VedìrePro 
di Venezia prima della «Bohème» di Leoncavallo 
opera di non frequente 
esecuzione e rivale di quella più famosa di Puccini 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il simbolo della Biennale di Venezia 

Questa Biennale 
sempre più 
abbandonata 

GIANNI BORGNA 

I B Ancora polemiche alla 
Biennale e oggi si riunisce II 
Consiglio direttivo. Questa vol
ta le polemiche sono sulla ri
partizione dei fondi, che ha 
suscitato le proteste dei diret
tori di settore. Ce chi e ricorso 
al Tar, chi ha minacciato di 
dimettersi e chi ha chiesto le 
dimissioni in blocco del consi
glio direttivo. 

Ma cos'altro avrebbe dovu
to lare il consiglio se non 
prendere atto dell'abissale dif
ferenza tra la cifra richiesta 
dei direttori, all'inarca venti 
miliardi, e quella a disposizio
ne, di poco supcriore ai cin
que miliardi? Il consiglio non 
aveva altra strada che quella 
di ripartire le risorse disponi
bili e di denunciare, anche In 
questo modo, l'irrisoricta dei 
finanziamenti destinati all'en
te, ormai fermi, nonostante 
l'inflazione, ai livelli di dicci 
anni fa. 

Strana storia, questa della 
Biennale. Tutti se ne procla
mano amici, tutti ne esultano 
il valore e il prestigio, tutti si 
dicono pronti od aiutarla. Ma 
poi lo Stato non d i una lira, il 
comune di Venezia se ne di
sinteressa, la stampa general
mente ne parla solo se c'e da 
alimentare lo scandalismo. 

Allo stesso modo tutti, da 
anni, ne chiedono l'uscita dal 
parastato e la trasformazione 
in un ente economico sia pu
re di diritto pubblico. Ma nes
suno, se non l'opposizione, si 
prende la briga di avanzare 
delle proposte al riguardo. 

Stesso discorso per la rifor
ma, sempre puntualmente 
promessa ma altrettanto pun
tualmente disattesa. 

Ma anche questo non deve 
costituire un alibi. Non ci sa
rebbe bisogno di un nuovo 
statuto per aumentare i finan
ziamenti, per coprire I posti 
vacanti della dirigenza, per af
fidare l'archivio delle arti con

temporanee a una guida 
esperta e sicura, per mettere 
ordine nel personale. Come 
basterebbe una leggina di un 
solo articolo per ovviare ai ri
petuti rinvìi causati dalla as
senza del numero legale, sta
bilendo la validità delle riu
nioni anche In presenza della 
maggioranza semplice dei 
consiglieri. Pena la paralisi, 
dovuta anche alla pletoricltà 
di un organismo composto da 
diciannove persone (che do
vrà comunque in futuro essere 
fortemente contenuto nel nu
mero). - -

Comunque una cosa è cer
ta: o si comincerà a mettere 
mano a questi problemi, o il 
rischio che il centenario della 
Biennale, previsto per il 1995, 
coincida con il suo atto di 
morte diventerà molto serio. 

Con in più la possibile beffa 
di perdere un'istituzione cosi 
importante e di ottenere in 
cambio un'Expo assoluta
mente Inutile e In aperto con
trasto con le caratteristiche 
della città lagunare. 

Noi comunisti abbiamo 
proposto in due anni due im
portanti convegni per il rilan
cio di un ente che continua, 
nonostante tutto, a godere di 
un grande prestigio intema
zionale. E abbiamo già in 
quelle occasioni avanzato 
precise proposte, anche di or
dine legislativo, al riguardo. Se 
finora non le abbiamo tradot
te In disegni di legge, è stato 
solo perche ritenevamo utile, 
per un argomento del genere, 
giungere a formulare delle 
proposte unitarie. 

Ed e quanto continuiamo a 
pensare. La nostra idea e che 
si promuova una legge di ini
ziativa parlamentare, su cui si 
ritrovino i principali gruppi 
democratici. Il rilancio della 
Biennale non e materia su cui 
dividerai. Sarebbe grave se 
questo dovesse accadere. 

Critica degli indifferenti e dei complici 

I «nuovi cinici» 
Nei prossimi giorni uscirà l'ultimo libro di Pietro 
Barcellona dal titolo // ritorno del legame sociale. 
Per gentile concessione dell'autore e della casa 
editrice (Bollati-Boringhieri) ne anticipiamo la 
prefazione, dove l'autore parla della nascita dei 
«nuovi cinici», indiflerenti verso ogni valore, verso 
ogni tentativo di opporsi all'ordine vigente. Una 
serrata critica a questa visione. 

PIETRO BARCELLONA 

• 1 L'epoca del disincanto 
trapassa nell'epoca del «cini
smo». La morte del comuni
smo viene celebrata dal -nuo
vi cinici» come II compimento 
delia ragione occidentale che 
nella sua maturità realizza la 
compiuta Indifferenza verso 
ogni valore, verso ogni tentati
vo, ormai solo .patetico., di 
opporsi all'ordine vigente di 
questo .mondo alla rovescia*. 

Poco importa che II trion
fante universalismo dell'Occi
dente segua la via a senso 
unico dell'esportazione dei 
propri capitali e delle proprie 
merci (quando non si tratta di 
armi sofisticate) nei paesi del 
Sud del mondo, come si ap
presta a fare nel grande Impe
ro dell'Est, opponendo fermi 
divieti alla libera circolazione 
delle persone che, affamate 
da secoli di sfruttamento capi
talistico, inseguono il miraggio 
della ricca metropoli europea. 
Il cinismo contemporaneo 
può ben conciliare la raziona
lità universale del mercato e 
la pratica della più arrogante 
superiorità razziale. 

Poco Importa che le grandi 
concentrazioni del terzo capi
talismo, com'è stato chiama
to, stiano vanificando la sovra
nità degli Stati e la libertà del
l'informazione, consegnando 
intere aree geografiche a po
teri criminali. Ciò che conta è 
soltanto questa grande scm-
plilicazionc della proclamata 
complessità moderna dentro 
il paradigma universale della 
•merce, e del .denaro», la 
cancellazione di ogni resisten
za che continui a far valere le 
differenze Irriducibili, e la dis
sipazione di ogni antagoni
smo che invochi un'altra ra
zionalità. 

In verità, il cinismo ha nobi
li origini nell'antica Grecia. 
Diogene di Sinopc si burlava 
del filisteismo e non a caso di
chiarava di essere figlio di un 
falsario: falsificare le monete 
significava, infatti, contestare 
l'ordine vigente, .rivelare la 
falsità di ciò che viene consi
deralo valido e sostituirlo con 
ciò che ha davvero valore.. Il 
cinismo di Diogene era lo 
scandalo del .materialismo., 
simbolicamente espresso dal
la vita animale, e il rifiuto del
la falsa equivalenza Incarnata 
dall'univcrsalisno politico di 
Alessandro Magno, Il suo 
grande antagonista. Nel bel li
bro di Klaus Heinrich, pubbli

cato senza clamori pubblicita
ri nel 19S2. il cinismo di Dio
gene viene giustamente pre
sentato come l'estrema auto
difesa rispetto all'omologazio
ne ellenistica, - come lo 
scandalo del rifiuto. 

L'Indifferenza del cinico 
contemporaneo è, al contra
rio, la .perenne disponibilità a 
farsi complice di qualunque 
cosa e a qualunque prezzo*, a 
costruirsi l'Invulnerabilità ne
cessaria a fare carriera ad 
ogni costo: ciò che per Dioge
ne sarebbe stato la fine della 
sua autarchia, oggi è diventata 
una pedana di lancio per en
trare nei più ristretti club euro
pei. Il cinismo contempora
neo assomiglia assai di più al
la improvvisa conversione dei 
rivoluzionari parolai alla pax 
borghese di Luigi Filippo cosi 
efficacemente descritta da 
Francesco De Sanctls: 

// sistema piace atta eolia 
borghesia, perché da una parte, 
rigettando il misticismo, prende 
un aspetto laicale e scientifico, 
e dall'altra, rigettando il mate
rialismo condanna I moti rivo
luzionari come esplosioni ple
bee di forze brute. Piace il con
cetto di un progresso inoppu
gnabile, fondato sullo sviluppo 
pacifico della cultura: alla paro
la 'rivoluzione' succede la pa
rola 'evoluzione: Non si dice 
più 'liberto; si dice •civiltà: 
•progresso; 'Cultura: Sembra 
trovato ormui il punto, ove 
s'accordano autorità e libertà. 
Stato e individuo, religione e fi
losofia, passato e avvenire. An
che le idee fanno la loro pace, 
come le nazioni. Eìtsistemadì-
viene ufficiale sotto nome di 
•eclettismo: 

E si potrebbe continuare 
parlando anche oggi della 
conversione realistica che se
gue la giovanile .scarlattina ri
voluzionaria* di tanti intellet
tuali. Paradossalmente lo 
scandalo del cinismo moder
no e il suo essere assolutamen
te «normale.. 

Riprendendo la riflessione 
avviata In L'egoismo maturo e 
la follia del capitale (che si 
chiudeva con l'affermazione 
che nella fase attuale la que
stione comunista si riapre sia 
là dove il socialismo reale si e 
risolto in tragedia e fallimento, 
sia nell'Occidente dei consumi 
sfrenati e della libertà senza 
contenuti), ho ritenuto di rac
cogliere e riclaborarc gli inter
venti di quest'anno (articoli e 
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TOMATO 
SOUF 

«Camprjell's soup can I» un'opera di Andy Warhoi del 1968 

saggi in parte pubblicati su l'U
nità, Il Manifesto e Democrazia 
e diritto) per restituire l'inquie
tudine di una domanda: il fan
tasma che si aggirava nell'Eu
ropa del '48 sta forse prenden
do un nuovo corpo senza che 
sappiamo vederlo? 

La questione del nome e, 
dunque, una questione di prin
cipio. L'epoca del nuovo cini
smo, d'altra parte, e l'epoca 
del senza nome: le cifre, lo sta
tistiche, I numeri prendono il 
posto del nomi. Darsi un nome 
e affermare una identità e af
fermare una identità 6 una dif
ferenza, chiamare in causa 
l'altro per lasciarsi riconoscere 
o contestare. Con i nomi non si 
scherza, dunque, perché da 
essi dipende il modo in cui in
terroghiamo gli altri e cerchia
mo di conoscere noi stessi. 
Non c'è conversazione umana 
senza nomi portati e interroga
ti fino al loro fondo estremo: fi
no a ritrovarsi taccia a faccia. 

Un nome perde di significa
lo, diventa puro segno quando 
da esso non sorgono più do
mande né risposte, quando 
anziché produrre identità e dif
ferenza, tensione e turbamen
to, produce solo vuoto di sen
so: quando diventa ostacolo 
ad allargare la cerchia degli al

tri chiamati in causa per rico
noscerlo o metterlo in questio
ne. 

I nomi non sono dunque fe
ticci, sono la forma attraverso 
cui la materialità dell'esistenza 
prende coscienza di sé. I nomi 
non si producono in un imper
scrutabile mondo delle Idee, 
ma nel luogo reale in cui cia
scuno sperimenta le condizio
ni pratiche del suo essere al 
mondo, del propri rapporti 
con gli altri e del bisogno di 
elaborare le proprie risposte 
alle questioni fondamentali 
della vita. L'emarginazione 
della persona è essenzialmen
te emarginazione della parola 
e le strategie di potere sono 
anche strategie discorsive che 
consentono di essere ricono
sciuti solo restando vincolati al 
loro -codice di riferimento»; 
che di fatto precludono l'ac
cesso di «altri discorsi», vietano 
di prendere la «parola», di rifiu
tare tutto ciò che, essendo sta
to a lungo asserito, è diventato 
principio legittimante dell'esi
stenza. 

La crìtica di Marx della «vol
garità, dell'economia politica, 
la critica della filosofia hegelia
na del diritto pubblico, dell'im
pianto e del metodo hegelia
no, sono la critica dell'onnipo

tenza del Sistema, del discorso 
che presume di dominare una 
volt? per tutte la «realtà* dell'e
sistenza del mondo e del rap
porti reali fra gli individui, del
l'arroganza dello Spirito asso
luto, sciolto da legami, assolto 
dall'obbligo di consistere in un 
certo luogo e in un certo tem
po della «storia» e perciò sem
pre disponibile a «consacrare» 
l'empiria volgare dei rapporti 
di forza. 

La critica di Marx si dirige 
proprio contro questa •mistifi
cazione manifesta* per cui la 
realtà dell'esistenza è -prede
stinata» dalla natura del -con
cetto-, suggellata nel sacri regi
stri della santa casa (della lo
gico): 

L'anima degli oggetti, dello 
Stalo nella fattispecie, e predi
sposta, predestinata, innanzi il 
suo corpo, eh '6 propriamente 
soliamo apparenza. Il •concet
to-è il figlio nell'idea: in Dio 
padre; è il principio agente, de
terminante, differenziarne. 
•Idea^ e •concetto' sono qui 
astrazioni personificate. 

Cesare Luporini contesta 
giustamente ogni tentativo di 
ridurre la questione di Marx e 
del comunismo a una questio
ne di -Idealità». Marx ha rimes
so in campo contro la rimozio
ne idealistica (oggi contro la 
«fuga verbalistica- e contro il 
cinismo dell'indifferenza) la 
materialità della produzione e 
riproduzione della vita. 

La crisi dello statalismo bu
rocratico e del collcttivismo 
forzato dei paesi dell'Est non 
chiude questa partita: la riapre 
drammaticamente. Il rischio 
che si corre è che il tumulto 
delle emozioni e delle passioni 
non trovi altre parole per espri
mersi oltre quelle attraverso 
cui 11 capitalismo occidentale 
tenta d'imporre all'intero pia
neta il codice della forma della 
merce e del denaro. 

La posta In gioco è la rimo
zione di Marx: il diritto a ripar
lare della vita nella concretez
za delle esigenze fondamenta
li che gli individui in carne e 
ossa esperiscono nelle loro re
lazioni reciproche. 

Oggi tuttavia non possiamo 
più reclamare questo diritto In 
nome dell'immediatezza e 
dell'innocenza dell'utopia che 
ci hanno consegnato all'onni
potenza del Progetto assoluto, 
del Sistema totale. Dobbiamo 
riattraversare tutte le oggettiva
zioni In cui te esperienze di 
questo secolo hanno deposita
to e rimosso le ansie e le spe
ranze di milioni di uomini e di 
donne. 

Per questo ho cercato negli 
esiti drammatici di questo fine 
secolo ciò che ancora una vol
ta la modernizzazione tecno
logica lascia alle nostre spalle 
come nodo non risolto. Se la 
crisi che ci attraversa spingerà 
ad affrontarlo, essa sarà fecon
da. 

L'archeologia ai tempi delT«impero milanese» 
MARIO DENTI 

• i MILANO In una città co
me Milano che storicamente 
SI è sempre data da fare per 
obliterare il proprio passato, 
fagocitando con programma
tica rapidità lutto ciò che «non 
serve. - cosi da Indurre precisi 
modelli montali e comporta
mentali - accade un latto di 
grande rilievo, la cui Impor
tanza sta anche nella sua pa
radossalità: apre domani una 
mostra archeologica clic in
tende presentare il volto di Mi
lano nel momento in cui fu 
sede imperiale, in età lardo-
antica: in tal senso l'operazio
ne proposta va ben al di là del 
puro interesse scientifico e 
documentario, per rappresen
tare un'imperdibile occasione 
non solo per conoscere un 
aspetto del processi che han
no condotto alla formazione 
dell'attuale assetto urbanistico 

e, più latamente, culturale 
della citta, ma anche per ri
flettere, una volta tanto, sul 
senso della propria vicenda 
storica: ho volutamente sotto
lineato il termine .archeologi
co», per mostrare, lungo que
sto percorso, tutta la pregnan
za concettuale di cui si può 
caricare In un contesto cultu
rale come quello espresso 
dalla Milano contemporanea. 

La mostra, dal titolo Milano 
capitale dell'impero romano, 
2S6--I02 a.C, rimarrà aperta a 
Palazzo Reale sino al 22 aprile 
prossimo: è stala coordinata 
da Gemma Sena Chiesa, pro
fessore ordinario all'istituto di 
Archeologia dell'Università 
degli Studi di Milano, con la 
collaborazione di questo Ate
neo, di quello di Pavia, dell'U
niversità Cattolica, della So
printendenza Archeologica 

della Lombardia, in un comi
tato promotore che include 
anche Comune. Regione, go
verno del Canton Ticino e cu
na arcivescovile di Milano. Il 
periodo preso in considera
zione corrisponde al momen
to In cui Mvdiolanum diventa 
capitale dell'Impero d'Occi
dente, circostanza che com
porta uno straordinario svilup
po della città sul terreno urba
nistico e architettonico, con 
relativo Incremento della pro
duzione locale e delle Impor
tazioni di prodotti artistici le
gati all'ambiente della corte 
imperiale. Il notevole prestigio 
sia politlco-istutuzionalc che 
culturale rivestito dalla città in 
questa fase della sua storia si 
spiega nella sua costante gra
vitazione verso le aree conti
nentali dell'Europa, dettata da 
una situazione della centralità 
topogralica nei confronti della 
rete di comunica?ioni tra il 

Mediterraneo e i paesi d'Ol
tralpe. Ma è proprio l'aggra
varsi della crisi militare del III 
secolo che, spostando il cam
po delle operazioni verso il 
Nord, carica di rinnovata im
portanza l'Italia padana, che 
diviene allora il crocevia di al
cuni del più rilevanti avveni
menti sul terreno politico, cul
turale e religioso: si pensi al
l'attività della grandissima fi
gura politico-iniellcltualc di 
Ambrogio, allo svolgimento di 
sinodi e concili, o all'lmpion-
tazione di sedi vescovili per
manenti, circostanze che im
primono alla città una decisa 
configurazione «cristiano-ro
mana-, basata sulle coordina
te dell'ideologia imperiale. 
Siamo, si può dire, al cuore 
della fase in cui l'asse degli 
avvenimenti-chiave della sto
ria occidentale si sta spostan
do dall'arca mediterranea alle 
regioni dell'Europa continen

tale; e Milano, come si può 
verificare tangibilmente aura-
verso la straordinaria docu
mentazione della mostra, regi
stra puntualmente, a ogni l i 
vello, questa delicata situazio
ne in bilico tra due mondi e 
tra due età. Fra I pezzi esposti 
provenienti da diversi musei 
italiani e siianicrl, spiccano la 
celebre statua di Giuliano l'A
postata, la patera d'argento di 
Parabiago, una scric di splen
didi dittici In avorio (tavolette 
scolpite, raflinati coni per 
l'ambiente di corte), il calco 
del sarcofago detto -di Silico
ne-, collocato sotto II pulpito 
della Basilica di S. Ambrogio, 
e soprattutto il restauro di ec
cezionali frammenti di una 
porta lignea decorata dell'età 
di Ambrogio: sono inoltre stali 
ricostruiti dalla sartoria del 
Teatro alla Scala, con rigore 
filologico, tre sontuosi abili di 
personaggi d'alto rango. Ma la 

mostra ha costituito anche 
l'occasione per rendere noti i 
risultati delle più recenti ricer
che, con la revisione di dati di 
scavo e l'elaborazione di nuo
vi rilievi e planimetrie, cosi da 
contribuire allo sviluppo del 
dibattito scientifico, all'interno 
dunque di un più ampio pro
gramma di studi: a marzo si 
terrà, sull'argomento, un con
vegno di rilievo intemaziona
le. 

Il materiale, suddiviso In 
grandi sezioni tematiche (una 
parte storica introduttiva, una 
dedicata a Milano e alla Lom
bardia, una alle altre sedi im
periali, una - di grande inte
resse - alla situazione nel ter
ritorio,.,), è esposto mediante 
un allestimento - curato dallo 
studio Albmi-Helg-PIva archi
tetti associali - che ne per
mette una fruizione estrema
mente corretta da parte del 
pubblico: ampi pannelli tema

tici, con chiare ma denw di
dascalie (a doppio livello di 
lettura: uno per chi ha fretta e 
uno per chi vuole approfondi
re) consento un'articolata 
comprensione del senso e del 
valore del singoli oggetti in 
quanto inseriti nel loro conle
sto storico. Questo senso di ri
spetto per il documento, lon
tano anni luce da sensazione-
listici clfetti scenografici - che 
significa, innanzi tutto, chiara 
concezione della funzione di
dattica e culturale di simili 
operazioni - appare sottoli
nealo dalla felice scelta di co
lori neutri, molto sobri, che 
fanno cosi spiccare il conte
nuto della mostra, per nulla 
sollocato, come sempre più 
accade, dall'ipertrofia del 
contenitore. Domina una rigo
rosa pacatezza che presuppo
ne, in ultima analisi, capacità 
critica di capire, un implicito 
monito a una Milano in tutl'al-
tre lacccnde alfacccndaia. 

Un altro VanCogh 
all'asta 
Sarà un nuovo 
record? 

Il famoso Ritratto del dottor Cachet (nella foto) di VanCogh 
sarà tolto dalle pareti del Musco Mctroplitan di New York do
ve era esposto (mo la proprietà è di un privato), per essere 
venduto dalla casa d'aste Christlc's. Il dottor Cachet era II 
medico che ebbe in cura Van Cogh dopo il suo ricovero In 
manicomio. Per il quadro e prevista un'asta Intorno al 50 mi
lioni di dollari e magari un nuovo record. Un dato interes
sante è clic il quadro verrà venduto il 15 maggio e il 16 So-
thcby's ballerà invece un Rcnoir, il famoso Le moulin de la 
calcite. Ce chi vede in queste nuove aste miliardarie una ri
sposta alle molte critiche che Sothcby's ha ricevuto recente
mente por aver prestato sottobanco metà della cifra con cui 
il miliardario australiano Bond tre anni fa comprò gli fra per 
53,9 milioni di dollari. Sothcby's avrebbe insomma artificial
mente -gonfialo- il mercato. 

A partire dal 1992 Georg Sot
ti sarà jl direttore artistico del 
Festival di Pasqua di Sali
sburgo, una delle creature di 
von Karaian. Quest'anno 
Solti dirigerà Frau Ohne 

^^^^^^^^^^^^^ Schalten di Richard Strame e 
' " • ^ " ™ " " " ^ ^ ^ ™ l " , ™ ^ ^ due concerti dell'orchestra 
dei Filarmonici di Berlino. Solti ha 77 anni, è nato a Buda
pest, ma è cittadino inglese. Il 27 luglio aveva inaugurato la 
prima edizione del festival dopo la morte di Karaian. 

Aldo Ceccato è slato nomi
nato direttore principale del
l'orchestra sinfonica della 
Rai di Torino. Ceccato per 
anni è stato direttore artisti
co dell'orchestra filarmonl-
ca d'Amburgo e della Ndr, 

• ^ ' • • * » » » • " l'orchestra sinfonica della 
radio della Germania del nord ad I lannovcr. Si tratta del pri
mo incarico stabile del maestro in Italia. La nomina confer
ma anche che la Rai conferma il suo Impegno positivo a 
proposito dell'orchestra di Torino. 

A Parigi 4 giorni interi con 
l'ultimo Dylan, quello dello 
splendido album uscito in 
autunno, Oh Mercy!, Le date 
sono 29. 30. 31 gennaio e 1 
febbraio e il locale II Grand 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Rcx (Parigi 2") Invece che 
• » ^ ^ ^ ^ ^ m m t m roiympla dove si era esibito 
nel 1966. Si tratterà sicuramente di un Dylan trasformato, 
molto più sereno di quanto era stato negli ultimi anni. Il me
nto è dell'influenza che su di lui ha avuto il nuovo produtto
re, il canadese francofono Daniel Lanois. 

Georg Solti 
direttore 
artistico 
di Salisburgo 

Aldo Ceccato 
direttore 
dell'orchestra 
Rai di Torino 

Bob Dylan 
a Parigi 
con l'ultimo 
album 

I sovietici 
a Glasgow, nuova 
capitale europea 
della cultura 

Glasgow ha inaugurato il 
suo anno di capitale euro
pea della cultura con la tra
dizionale celebrazione del 
suo poeta «nazionale». Ro
bert Bums (nato nel 1759) e 

^ _ _ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ per l'occasione è anche arri-
» » ^ » ^ ^ ~ v a t a u n a delegazione sovie
tica. Tra le numerose manifestazioni previste, un'importante 
mostra d'arte moderna. «British Art Show». Gli scozzesi ricor
dano però anche che da anni un aereo carico di casse dì 
whisky e di haggis (la loro famosa salsiccia speziala a base 
di carne e di farina d'aveva) partiva per Mosca in tempo per 
le celebrazioni condotte dalla società Scozla-Urss. Quando 
le dogane sovietiche, in lotta contro l'alcolismo, hanno 
obiettato sul whisky, gli scozzesi hanno invitato i russi a br<y,. 
dare insieme a loro all'immortale cantore delle loro tradizio
ni nazionali. 

Due registe 
a Milano 
presentano 
il cinema tedesco 

Le registe Helma Sanders 
Brahms e Arianne Rosen-
baum nel corso di una tavo
la rotonda allestita a Milano 
dal Goethe Inslitut hanno 
presentato il nuovo cinema 
della Germania ovest. La 
Sanders è famosa per il suo 

film Germania pallida madre, la Roscnbaum per Pace alla 
meta. Entrambe hanno sottolinealo il peso e il ruolo oggi 
delle piccolo case indipendenti. Entrambe sono d'accordo 
anche sul fatto che II genere vincente in Germania è la com
media leggera come quelle di Doris DOrric. Echc sembra fi
nito -l'impegno- degli anni Settanta. 

È morto a Madrid, a 91 anni, 
il poeta e saggista Dàmaso 
Alonso, direttore dell'Acca
demia reale spagnola. Fece 
pane, con Garda Lorca e a 
Rafael Alberti, della «Gene-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ razione del *27». Tra le sue 
• • " " • • • ^ w m m ^ ^ ~ opere saggistiche, un libro 
sul poeta Gongora, uno sul petrarchismo. Tra le raccolte 
poetiche, Poemi puri ( 1921 ) e Uomo e Dio (1955). La mor
te lo ha colto mentre preparava il nono volume delle opere 
complete. 
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Morto a 91 anni 
il filologo 
spagnolo 
Dàmaso Alonso 

Il colonnato romano di San Lorenzo Maggiore a Milano 

l'Unità 
Venerdì 

26 gennaio 1990 25 


